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Gianni Amelio con «Così ridevano» vince la 55ema Mostra del Cinema di Venezia

IL COMMENTO

Premi azzeccati
Ma quello che manca
è il capolavoro...

L’ambito trofeo
torna a un regista
italiano dopo
un decennio
e premia la storia
di due fratelli
emigrati nella
Torino operaia
«Film imperfetto?
Ma per me una
cosa imperfetta
è una cosa viva»

MICHELE ANSELMI

S COMMETTIAMO? Adesso di-
ranno che Gianni Amelio ha
vinto perché, alla vigilia del-

l’ultima riunione di giuria, Veltro-
ni ha telefonato a Scola perorando
la causa del nostro cinema. L’indi-
screzione, rilanciata da una radio
milanese, è stata smentita dagli
interessati, ma vedrete che la
chiacchiera getterà comunque
un’ombra sul verdetto Veneziano.
Peccato. In ogni caso, sarebbe un
errore leggere l’affermazione di
«Così ridevano» come un tributo
alla retorica imperante che vuole il
cinema italiano in luminosa ripre-
sa. È vero che Benigni vince un pre-
mio importante a Cannes e che

Amelio riparte da Ve-
nezia con un Leone
d’oro, ma nell’insieme
i nostri film non han-
no fatto faville al Li-
do. Anzi hanno volen-
tieri deluso: ce n’erano
sedici, nelle diverse se-
zioni, probabilmente
troppi, anche per i pa-
droni di casa. E prima
di gridare alla «rina-
scita» sarà utile dare
uno sguardo agli in-
cassi, per saggiare la
presa di quei titoli sul
pubblico.

Nell’insieme si può
condividere il «pal-
marès» messo a punto
dai giurati sotto la
morbida guida di Sco-
la. Amelio non ha for-
se fatto il suo film più
bello, ma «Così ride-
vano» si colloca sopra
molti dei titoli in con-
corso per finezza di
scrittura e densità di
stile. «Terminus Para-
dis» di Lucian Pintilie
mostra la vitalità di
una cinematografia -
la rumena - che crede-
vamo morta e invece
sa riflettere con pieto-
sa crudeltà sulle ma-
cerie del dopo-Ceause-
scu. Il serbo-bosniaco
Kusturica, abbonato
ai premi maggiori do-
vunque vada, ha fir-
mato con «Gatto ne-
ro, gatto bianco» un

film di spaesante vitalità, che tiene
alta la leggenda. Magari meritava
più di un’Osella alla sceneggiatura
il Rohmer ispiratissimo di «Rac-
conto d’autunno», ma un prece-
dente Leone Veneziano deve aver
frenato i giurati. Mentre le Coppe
Volpi a Sean Penn per «Hurlybur-
ly» e Catherine Deneuve per «Place
Vendôme» permettono, senza to-
gliere niente alla prova dei due at-
tori, di dare un contentino ad Ame-

rica e Francia. Poi c’è l’Iran, che
ispira sempre simpatia e fa un ci-
nema di qualità: per cui la Meda-
glia del Senato a «Il silenzio» di
Mohsen Makhmalbaf chiude il cer-
chio.

Ad animare l’ultima giornata
della Mostra sono arrivate le di-
missioni a sorpresa del curatore.
Qualcuno, tra i soliti malevoli, ha
pensato che fossero un colpo di tea-
tro in linea con il carattere irruento
del personaggio. Di fronte alla rea-
listica possibilità di non essere
confermato direttore, Laudadio
avrebbe preferito andarsene prima,
rilanciando sul piano delle propo-
ste. Ora pare poco probabile che la
Biennale diretta con piglio mana-
geriale da Paolo Baratta voglia rac-
cogliere per il prossimo anno l’idea
di una Mostra ridotta all’osso (40
film in tutto) e orfana del concor-
so. Anche se votata alla difesa del-
l’«arte cinematografica», Venezia
deve fare i conti con quella terribile
macchina da guerra che è il festi-
val di Cannes e con il peso crescen-
te di Berlino e Locarno. Scarnifica-
re la Mostra ed eliminare i premi,
pur con la lodevole intenzione di
difendere le ragioni del cinema
d’autore, appare quindi un’ipotesi
poco praticabile, forse perfino uto-
pistica, come abbiamo sentito dire
ieri. Ma è il caso di riflettere sullo
spunto, non fosse altro nella pro-
spettiva di mettere mano una volta
per tutte alle falle della Mostra.

Su questo versante bisogna esse-
re chiari. Sottrarre al curatore la
gestione amministrativa e organiz-
zativa del festival, per farlo lavora-
re sulla qualità dei film, è una
scelta ragionevole; ma siamo pro-
prio sicuri che le soluzioni escogi-
tate dal decisionista Baratta siano
quelle giuste? Per dirna una, guar-
date cos’è successo con le tessere di
accredito: dovevano essere magne-
tiche, e per questo gli accreditati
hanno dovuto sborsare la bellezza
di 50mila lire (non capita altrove),
ma poi le macchinette conta-posti
non sono mai state messe in fun-
zione, sicché il compito è tornato
alle «maschere». Per non dire della
suspense attorno ai nomi dei vinci-
tori: il solito segreto di Pulcinella.
A mezzogiorno di ieri al Lido tutti
sapevano tutto, ma il presidente
della Biennale non ha ritenuto di
fare marcia indietro. «Non si cam-
bia in corso d’opera», ha ripetuto,
sfoderando un cipiglio indispettito
poco intonato alle urgenze della
Mostra. È sperabile, a questo pun-
to, che per la scelta del nuovo diret-
tore Baratta si faccia ben consi-
gliare. Come insegna Cannes, per
fare un buon festival non servono
timonieri-star, ma operatori cultu-
rali di vaglia capaci di trovare il
meglio che c’è sul mercato.

Il
Leoneride
Il

Leoneride
Una scena di «Così ridevano» vincitore del Leone d’Oro e sotto il regista Gianni Amelio ritira il premio Ansa

I premi
Leone d’oro per il miglior film

Così ridevano di Gianni Amelio

Gran Premio Speciale della Giuria
Terminus Paradis di Lucian Pintilie

Leone d’Argento per la migliore regia
Emir Kusturica per Gatto nero, gatto bianco

Coppa Volpi per la migliore interpretazione maschile
Sean Penn per Hurlyburly di Anthony Drazan

Coppa Volpi per la migliore interpretazione femminile
Chaterine Deneuve per Place Vendôme di Nicole Garcia

Premio Marcello Mastroianni a un giovane attore o attrice emergente
Niccolò Senni per L’albero delle pere di Francesca Archibugi

Osella d’oro per la migliore sceneggiatura originale
Racconto d’autunno di Eric Rohmer

Osella d’oro per la migliore fotografia
Luca Bigazzi per L’albero delle pere di Francesca Archibugi

Osella d’oro per le migliori musiche originali
Gerardo Gardini per La nuvola di Fernando Solanas

Medaglia d’oro della Presidenza del Senato
Mohsen Makhmalbaf per Le silence

Leone d’oro alla carriera *
Warren Beatty

* Gli altri due Leoni d’oro alla carriera erano stati assegnati a Sophia Loren e
Andrej Wajda

DALL’INVIATA

VENEZIA. «Zurlini, la sera che vin-
se il Leone, tornò a casa e si mise a
piangere»,raccontaGianniAmelio.
E l’aneddotohaquasi il sensodiuna
parabola. Ci sono premi che lascia-
no l’amaro in bocca e che fanno in-
furiare, come l’Osella per la regia
che diedero a Lamerica quattro an-
ni fa, e premi meravigliosi come
questo. «Ma bisogna imparare a
prendere entrambi con leggerez-
za». È appena giunto al Lido, si è
vestito in fretta con un completo
blu molto serio, incontra i gior-
nalisti insieme a
Francesco Giuffrida,
il timido ragazzo ca-
tanese di Così rideva-
no che lo accompa-
gnerà anche sul pal-
co. Enrico Lo Verso
invece non c’è, è vo-
lato a Toronto per un
altro festival.

La sera della vigi-
lia, Amelio era a Ro-
ma - «ho cucinato
del pesce a casa e ho
cenato con un mio
figlioccio» - ed è lì
che gli è arrivata la
notizia per telefono.
«Mi sono cautelato. Non sarà
un’altra Osella? No, è un premio
importante, mi hanno detto». Ma
arrivando a Venezia in aereo ha
riflettuto su una cosa, «ci vuole
dell’ironia anche per saper pren-
dere un Leone d’oro, guai se uno
non ha l’ironia nei momenti alti
della sua carriera. Il grosso regalo
è stato girare questo film con due
produttori come Rita e Vittorio
Cecchi Gori, che sono la quintes-

senza del rispetto». Gli ricordano
gli attacchi al film, le discussioni
molto accese. «Se alla mia età una
critica negativa mi ferisse anco-
ra... Fu peggio a 35 anni, quando
definirono Colpire al cuore un film
pernicioso». E poi anche le criti-
che negative possono cogliere nel
segno, «per esempio chi ha detto
che Così ridevano è gelido e incan-
descente ha detto una cosa veris-
sima». Anche di Lamerica, conti-
nua Amelio tenendo l’emozione
sotto controllo, si disse che era
imperfetto, ma per me una cosa
imperfetta è una cosa viva. «Que-

st’anno nei cinema c’è stato un
film rispettato da tutti e conside-
rato perfetto, eppure mezz’ora
dopo averlo visto non sapevo più
che farmene. Tutte le imperfezio-
ni dellla mia vita avevano ripreso
il sopravvento, ero tornato alle
mie inquietudini».

Così ridevano, dunque, è un
film orgogliosamente imperfetto,
personalissimo, viscerale, pieno
di inquietudine. Amelio dice che

contiene in sé una lava vulcanica
in procinto di esplodere. «Lo pre-
ferisco al Ladro di bambini, ben-
ché quello fosse molto più com-
piuto. Vorrei dire che è cinema».
E sorride quando gli raccontano
che qualcuno parla di un premio
ulivista, di una triangolazione
con Scola e Veltroni. «Beh, mi
sento in ottima compagnia. E poi
Scola è l’autore di film come C’e-
ravamo tanto amati e Una giornata
particolare. Che altro c’è da dire?».

Sotto la bandiera del «distacco
partecipe», vorrebbe non prende-
re sul serio le classifiche. Anche

se poi, sul palco, avrà
la voce tremante. Ma
dice: «Non sono più
bravo di Rohmer o
Kusturica. Un festival
senza premi? È un so-
gno che resterà in
me, in Laudadio, in
poche anime pie. Le
graduatorie snatura-
no la natura di que-
sto meraviglioso la-
voro che noi faccia-
mo in solitudine. Ma
i premi sono forse un
male necessario per-
ché il cinema è an-
che industria». E del-

l’Italia tornata al Leone d’oro die-
ci anni dopo L’albero degli zoccoli
cosa dice? Calabrese, pensa al mi-
lanese Olmi che per lui è un mo-
dello, da sempre. Anche perché
entrambi, anche se in modo di-
verso, hanno raccontato Italie di-
menticate e sommerse. Persino
incomprensibili. Quella bergama-
sca dell’Albero degli zoccoli, que-
st’altra che intreccia dialetti se-
polti nella Torino «arcaica» degli

anni che vanno dal 1958 al ‘64.
L’albero ebbe i sottotitoli, Così ri-
devano li avrà, molto probabil-
mente, anche se Gianni vorrebbe
farne a meno. «La parola banale
uccide, si presta al fraintendi-
mento. La parola difficile, invece,
ci spinge a sforzarci», dice con
passione tutta politica.

Gli inganni, infine. Sul palco si
rivolge al fratello e gli dice «per-
donami per le bugie che ti ho det-

to». Nel film racconta di due fra-
telli che sfuggono incessante-
mente alla verità. «Fa parte dell’a-
more, a volte. Il male è dentro il
bene». Ultimo pensiero per quelli
che, a qualche decina di chilome-
tri da qui, inneggiano all’indi-
pendenza padana. «Sono depri-
menti e si autodefiniscono da so-
li».

Cristiana Paternò

14SPE01AF02
3.0
7.0

Ilregista
«Arrivandoa
Venezia inaereo
hopensato:ci
vuole
dell’ironia
anchepersaper
prendereun
Leoned’oro»

Colpo di scena nella conferenza stampa finale con la consegna delle sue dimissioni

E Laudadio a sorpresa lascia la Mostra
Per il futuro propone: affidare l’organizzazione a specialisti, abolire concorsi e premi, meno film e un’unica sezione.

DALL’INVIATA

VENEZIA. Colpo di teatro in chiu-
sura della cinquantacinquesima
Mostra.FeliceLaudadio lascia.Enel
consegnare una lettera di dimissio-
ni all’attonito presidente Baratta,
elenca le sue proposte per un festi-
val del 2000. In sintesi: affidare a
specialisti del settore, per esempio
Cinecittà, tutto il versante organiz-
zativo(quest’annoparticolarmente
bersagliato da critiche) con la Bien-
nale a garantire la qualità del pro-
dotto; eliminare qualsiasi competi-
zione,«lacosapiùscioccaearrogan-
te in un mondo in cui la tecnologia
consente di seguire unfestival indi-
retta da qualsiasi parte del mondo
con il pubblico come giudice»; ri-
durrea40-45ifilmproponendoli in
un unico contenitore senza steccati
e concentrare la visione in dieci
giorni. Così «il vero premio sarà es-
sere selezionati» e i critici avranno
più spazio per analisi serie anziché

«stroncare un film in 3 righe come
accadeora».Istituire,eventualmen-
te, un premio dello spettatore e am-
pliare il mercato. A chi obietta che
senza premi il festival stava per mo-
rire, risponde sicuro di sé «il proble-
ma non è che non c’erano i premi,
ma che non c’era la Mostra. An-
ch’io, nel ‘68, ho contribuito a di-
struggerla. Poi siamo rinsaviti e, a
partire dall’80, Lizzani l’ha rico-
struita».

E però questo «nuovo» festival,
che potrebbe scavalcare da «sini-
stra» l’eterno rivale Cannes, Lauda-
dio lo affida al suo successore. Già,
perché nella lettera indirizzata al
presidente si dice: «non intendo
candidarmi o essere candidato no-
nostante le pressioni affettuose del

cinema italiano e straniero». In so-
stanzaunaletteradidimissioni-an-
che se formalmente il mandato sca-
de il 30 settembre - che Baratta non
respinge nonostante le mille atte-
stazionidistimaversoildirettorear-
tistico. «È necessaria unabreve pau-
sa di riflessione», commenta. E poi,
sconcertato, «Laudadio sa essere
graffiante e stimolante, nessuna
delle sue proposte sarà trascurata».
Anche per Laudadio la «pausa di ri-
flessione» è necessaria e le motiva-
zioni del suo gesto si riserva di ren-
derle note in un secondo tempo.
DopoaverleesposteallaBiennale.

Molto applaudito Laudadio,
molto bersagliato il manager Barat-

ta. Anche per l’inamovibile decisio-
ne di non anticipare ai giornalisti,
come si è sempre fatto, i nomi dei
vincitori,magariconun«embargo»
per radio e tv. Neanche una petizio-
ne con firme l’ha fatto vacillare. «È
una scelta fatta all’inizio,per garan-
tire l’effetto sorpresa, non si può
cambiarerottamentresiamoincor-
so d’opera per non introdurre ele-
menti di instabilità», insiste. Giun-
gono altre proteste - si scopre, tra
l’altro, che la sala stampa chiude al-
le 22 non dando tempo di scriverea
molti - e Baratta ribadisce. A quel
punto,Laudadiosbotta:«questodei
premi è il segreto di Pulcinella». E
invita una collega del Messaggero a

farne l’elenco davanti alla platea.
I nomi sono quelli che circolano
dalla sera prima. La suspense è
fittizia per gli addetti ai lavori
perché basta chiedere ai distribu-
tori italiani o ai portieri d’albergo
che hanno la lista di arrivi e par-
tenze.

Sgretolato l’effetto-Baratta (an-
che un tg, ieri a pranzo, diffonde-
va il palmarès con buona pace
della diretta tv), si passa a parlare
dei costi. E anche qui c’è grande
reticenza della Biennale. Si deve
attendere il consuntivo, ad esem-
pio, per sapere qual è il prezzo
della famosa passerella di Storaro.
«Il contributo per la sezione cine-
ma è di 6 miliardi e mezzo cui bi-
sogna aggiungere circa 900 milio-

ni di incassi previsti. E, conside-
rando che alcuni costi vanno ri-
partiti in più anni, perché le rea-
lizzazioni sono in parte riutilizza-
bili, rientriamo nella spesa», dice
Baratta. E ripete che «gli spazi e le
strutture non dipendono solo da
noi».

Resta da dire della presunta te-
lefonata tra Scola e Veltroni. Se-
condo Radio Popolare, il vicepre-
mier si sarebbe sentito col presi-
dente della giuria per auspicare
un premio importante a uno dei
film italiani in concorso (leggi
Amelio). Ed ecco la reazione del
regista come riportata da Lauda-
dio: «Parlo al telefono con Walter
da trent’anni, è come un figlio
per me. Ma stavolta mi hanno
beccato!». Quanto a un’eventuale
«intercettazione telefonica» si ve-
drà se ci sono gli estremi per que-
relare la radio milanese.

Cr. P.
LE REAZIONI ALLA PROPOSTA DI LAUDADIO
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